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DECRETO LEGGE 17 OTTOBRE 2016, N. 189 

Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016. 

 
Art. 44. 

Disposizioni in materia di contabilità e bilancio 

In vigore dal 2 marzo 2022 

 

1. Il pagamento delle rate in scadenza negli esercizi 2016 e 2017 dei mutui concessi dalla Cassa depositi e 

prestiti S.p.a. ai Comuni di cui agli allegati 1 e 2 (282), nonché alle Province in cui questi ricadono, trasferiti 

al Ministero dell'economia e delle finanze in attuazione dell'articolo 5, commi 1 e 3, del decreto-legge 30 

settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, non ancora 

effettuato, rispettivamente, alla data di entrata in vigore del presente decreto per i Comuni di cui all'allegato 

1, alla data di entrata in vigore del decreto-legge 11 novembre 2016, n. 205, per i Comuni di cui all'allegato 2 

e alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, per i 

Comuni di cui all'allegato 2-bis, è differito, senza applicazione di sanzioni e interessi, all'anno 

immediatamente successivo alla data di scadenza del periodo di ammortamento, sulla base della periodicità 

di pagamento prevista nei provvedimenti e nei contratti regolanti i mutui stessi. Ai relativi oneri pari a 7,6 

milioni di euro per l'anno 2017 e a 3,8 milioni di euro per l'anno 2018 si provvede ai sensi dell'articolo 

52. Relativamente ai mutui di cui al primo periodo del presente comma, il pagamento delle 

rate in scadenza negli esercizi 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022 è altresì differito, senza 

applicazione di sanzioni e interessi, rispettivamente al primo, al secondo, al terzo, al quarto 
e al quinto anno immediatamente successivi alla data di scadenza del periodo di ammortamento, sulla base 

della periodicità di pagamento prevista nei provvedimenti e nei contratti regolanti i mutui stessi.  

 



2. I Comuni di cui agli allegati 1 e 2 (282) non concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza 

pubblica per l'anno 2016 di cui ai commi da 709 a 713 e da 716 a 734 dell'articolo 1 della legge 28 

dicembre 2015, n. 208.  
2-bis. In deroga alle disposizioni di cui all'articolo 82 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267, e all'articolo 1, comma 136, della legge 7 aprile 2014, n. 56, al sindaco e agli assessori dei 

comuni di cui all'articolo 1, comma 1, del presente decreto con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, in 

cui sia stata individuata da un'ordinanza sindacale una 'zona rossa', è data facoltà di applicare l'indennità 

di funzione prevista dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell'interno 4 aprile 2000, n. 119, per 

la classe di comuni con popolazione compresa tra 10.001 e 30.000 abitanti, come rideterminata in base 

alle disposizioni di cui all'articolo 61, comma 10, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fino al 31 dicembre 2024, con oneri a carico del 

bilancio comunale. Nei Comuni di cui agli allegati 1, 2 e 2-bis del presente decreto, i limiti previsti dal 

comma 4 dell'articolo 79 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per la 

fruizione di permessi e di licenze sono aumentati rispettivamente a 48 ore lavorative al mese, elevate a 96 

ore per i comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti.  

3. A decorrere, rispettivamente, dalla data di entrata in vigore del presente decreto per i Comuni di cui 

all'allegato 1, dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 11 novembre 2016, n. 205, per i Comuni di 

cui all'allegato 2 e dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 9 febbraio 

2017, n. 8, per i Comuni di cui all'allegato 2-bis, sono sospesi per il periodo di dodici mesi tutti i termini, 

anche scaduti, a carico dei medesimi Comuni, relativi ad adempimenti finanziari, contabili e certificativi 

previsti dal testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267, e da altre specifiche disposizioni. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze può essere disposta la proroga del periodo di sospensione, fino al 

31 dicembre 2020.  
4. Il versamento della quota capitale annuale corrispondente al piano di ammortamento sulla base del quale è 

effettuato il rimborso delle anticipazioni della liquidità acquisita da ciascuna regione, ai sensi degli 

articoli 2 e 3, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successivi rifinanziamenti, non preordinata alla 

copertura finanziaria delle predette disposizioni normative, da riassegnare ai sensi dell'articolo 12, 

comma 6, del citato decreto-legge ed iscritta nei bilanci pluriennali delle Regioni colpite dagli eventi 

sismici di cui all'articolo 1, è sospeso per gli anni 2017-2022. La somma delle quote capitale annuali 

sospese è rimborsata linearmente, in quote annuali costanti, negli anni restanti di ogni piano di 

ammortamento originario, a decorrere dal 2023. Nel 2022 gli enti interessati dalla sospensione possono 

utilizzare l'avanzo di amministrazione esclusivamente per la riduzione del debito e possono accertare 

entrate per accensione di prestiti per un importo non superiore a quello degli impegni per il rimborso di 

prestiti, al netto di quelli finanziati dal risultato di amministrazione, incrementato dell'ammontare del 

disavanzo ripianato nell'esercizio. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 

disposizione, gli enti possono comunicare al Ministero dell'economia e delle finanze di non essere 

interessati alla sospensione per l'esercizio 2022.  

5. Le relative quote di stanziamento annuali sono reiscritte, sulla base del piano di ammortamento 

rimodulato a seguito di quanto previsto dal comma 4 nella competenza dei relativi esercizi, con legge di 

bilancio regionale nel pertinente programma di spesa. 

6. Agli oneri derivanti dal comma 4 pari a 1,9 milioni di euro per l'anno 2017 e a 5,6 milioni di euro per 

l'anno 2018 e a 10,6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2021, si provvede ai sensi 

dell'articolo 52. 

6-bis. E' verificato l'andamento degli oneri connessi ad eventi calamitosi con riferimento alle disposizioni 

vigenti per gli anni 2018-2021. La verifica è effettuata anche sulla base di apposite rendicontazioni 
sintetiche predisposte dai soggetti titolari delle contabilità speciali istituite presso la Tesoreria dello Stato 

ai sensi dell'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 388 del 26 agosto 2016 e 

dell'articolo 4, commi 3 e 4, del presente decreto.  
6-ter. In base agli esiti della verifica di cui al comma 6-bis, con la comunicazione prevista ai sensi 

dell'articolo 1, comma 427, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, in ciascun anno del periodo 2018-2021, 

è determinato l'ammontare complessivo degli spazi finanziari per l'anno in corso, da assegnare, nel 

rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, alle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, colpite dagli 

eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016, nell'ambito dei patti nazionali di cui all'articolo 

10, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, da ripartire tra le regioni in misura proporzionale e 

comunque non superiore all'importo delle quote capitale annuali sospese ai sensi del comma 4. Gli spazi 

finanziari di cui al presente comma sono destinati ad interventi connessi ai suddetti eventi sismici e di 



adeguamento antisismico, nonché per la messa in sicurezza degli edifici e delle infrastrutture. Ai fini 

della determinazione degli spazi finanziari può essere utilizzato a compensazione anche il Fondo di cui 

all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 4 dicembre 2008, n. 189.  

 

 

 
DECRETO LEGISLATIVO 23 GIUGNO 2011, N. 118 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli  

enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 

 
Art. 63 

(Rendiconto generale) 

 
1. I risultati della gestione sono dimostrati nel rendiconto generale annuale della regione. 

2. Il rendiconto generale, composto dal conto del bilancio relativo alla gestione finanziaria, dai relativi 

riepiloghi, dai prospetti riguardanti il quadro generale riassuntivo e la verifica degli equilibri, dal conto 

economico e dallo stato patrimoniale, è predisposto secondo lo schema di cui all'allegato n. 10 al presente 

decreto. 

3. Contestualmente al rendiconto, la regione approva il rendiconto consolidato, comprensivo dei risultati del 

consiglio regionale e degli eventuali organismi strumentali secondo le modalità previste dall'art. 11, commi 8 

e 9. 

4. Al rendiconto della gestione sono allegati i documenti previsti dall'art. 11, comma 4, l'elenco delle delibere di 

prelievo dal fondo di riserva per spese impreviste di cui all'art. 48, comma 1, lettera b), con l'indicazione dei 

motivi per i quali si è proceduto ai prelevamenti e il prospetto relativo alla gestione del perimetro sanitario di 

cui all'art. 20, comma 1. 

5. Il conto del bilancio dimostra i risultati finali della gestione rispetto alle autorizzazioni contenute nel primo 

esercizio considerato nel bilancio di previsione. Per ciascuna tipologia di entrata e per ciascun programma 

della spesa, il conto del bilancio comprende, distintamente per residui e competenza: 

a) per l'entrata le somme accertate, con distinzione della parte riscossa e di quella ancora da 

riscuotere; 

b) per la spesa le somme impegnate, con distinzione della parte pagata, di quella ancora da pagare e 

di quella impegnata con imputazione agli esercizi successivi, che costituisce il fondo pluriennale 

vincolato. 

6. Il conto economico evidenzia i componenti positivi e negativi della gestione di competenza economica 

dell'esercizio considerato, rilevati dalla contabilità economico-patrimoniale, nel rispetto del principio 

contabile generale n. 17 di cui all'allegato n. 1 e dei principi applicati della contabilità economico-

patrimoniale di cui all'allegato n. 4/3. 

7. Lo stato patrimoniale rappresenta la consistenza del patrimonio al termine dell'esercizio. Il patrimonio delle 

regioni è costituito dal complesso dei beni e dei rapporti giuridici, attivi e passivi, di pertinenza della regione, 

ed attraverso la cui rappresentazione contabile è determinata la consistenza netta della dotazione patrimoniale 

comprensiva del risultato economico dell'esercizio. Le regioni includono nel conto del patrimonio anche: 

a) i beni del demanio, con specifica distinzione, ferme restando le caratteristiche proprie, in 

relazione alle disposizioni del codice civile. Le regioni valutano i beni del demanio e del 

patrimonio, comprensivi delle relative manutenzioni straordinarie, secondo le modalità previste 

dal principio applicato della contabilità economico-patrimoniale di cui all'allegato n. 4/3; 

b) i crediti inesigibili, stralciati dal conto del bilancio, sino al compimento dei termini di 

prescrizione. Al rendiconto della gestione è allegato l'elenco di tali crediti distintamente rispetto 

a quello dei residui attivi. 

8. In attuazione del principio contabile generale della competenza finanziaria allegato al presente decreto, le 

regioni, prima di inserire i residui attivi e passivi nel rendiconto della gestione, provvedono al riaccertamento 

degli stessi, consistente nella revisione delle ragioni del mantenimento in tutto o in parte dei residui. 

9. Possono essere conservate tra i residui attivi le entrate accertate esigibili nell'esercizio di riferimento, ma non 

incassate. Possono essere conservate tra i residui passivi le spese impegnate, liquidate o liquidabili nel corso 

di tale esercizio, ma non pagate. Le entrate e le spese accertate e impegnate non esigibili nell'esercizio 

considerato, sono immediatamente reimputate all'esercizio in cui sono esigibili. Le variazioni agli 

stanziamenti del fondo pluriennale vincolato dell'esercizio in corso e dell'esercizio precedente necessarie alla 



reimputazione delle entrate e delle spese riaccertate sono effettuate con provvedimento amministrativo della 

giunta entro i termini previsti per l'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente. 

10. I residui attivi possono essere ridotti od eliminati soltanto dopo che siano stati esperiti tutti gli atti per 

ottenerne la riscossione, a meno che il costo per tale esperimento superi l'importo da recuperare. 

11. Le variazioni dei residui attivi e passivi e la loro reimputazione ad altri esercizi in considerazione del 

principio generale della competenza finanziaria di cui all'allegato n. 4/3, formano oggetto di apposito decreto 

del responsabile del procedimento, previa attestazione dell'inesigibilità dei crediti o il venir meno delle 

obbligazioni giuridicamente vincolanti posta in essere dalla struttura regionale competente in materia, sentito 

il collegio dei revisori dei conti, che in proposito manifesta il proprio parere. Dette variazioni trovano 

evidenza nel conto economico e nel risultato di amministrazione, tenuto conto dell'accantonamento al fondo 

crediti di dubbia esigibilità. 

 

 

 
Art. 73 

Riconoscimento di legittimità di debiti fuori bilancio delle Regioni 

 

1. Il Consiglio regionale riconosce con legge, la legittimità dei debiti fuori bilancio derivanti da: 

a) sentenze esecutive; 

b) copertura dei disavanzi di enti, società ed organismi controllati, o, comunque, dipendenti dalla 

Regione, purché il disavanzo derivi da fatti di gestione; 

c) ricapitalizzazione, nei limiti e nelle forme previste dal codice civile o da norme speciali, delle 

società di cui alla lettera b); 

d) procedure espropriative o di occupazione d'urgenza per opere di pubblica utilità; 

e) acquisizione di beni e servizi in assenza del preventivo impegno di spesa. 

2. Per il pagamento la Regione può provvedere anche mediante un piano di rateizzazione, della durata di 

tre esercizi finanziari compreso quello in corso, convenuto con i creditori. 

3. Qualora il bilancio della Regione non rechi le disponibilità finanziarie sufficienti per effettuare le spese 

conseguenti al riconoscimento dei debiti fuori bilancio, la Regione è autorizzata a deliberare aumenti, 

sino al limite massimo consentito dalla vigente legislazione, dei tributi, delle addizionali, delle aliquote 

ovvero delle maggiorazioni di aliquote ad essa attribuite, nonché ad elevare ulteriormente la misura 

dell'imposta regionale di cui all' art. 17, comma 1, del decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, fino 

a un massimo di cinque centesimi per litro, ulteriori rispetto alla misura massima consentita. 

4. Al riconoscimento della legittimità dei debiti fuori bilancio di cui al comma 1, lettera a), il Consiglio 

regionale o la Giunta regionale provvedono entro trenta giorni dalla ricezione della relativa proposta. 

Decorso inutilmente tale termine, la legittimità di detto debito si intende riconosciuta.  
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